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    Pastena – Salerno. Tel. 089/750196 
 

 

Il Gazzettino di Settembre – Ottobre 2019 
(ALLEGATO AL NUMERO SPECIALE DEL BASILISCO DEDICATO ALL’ UNIONE EUROPEA) 
 
L’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno è una delle compagini socio-
culturali presenti sul Territorio che si adopera per creare numerose occasioni di 
incontro e si distingue per la qualità delle sue iniziative che coinvolgono i suoi 
aderenti in un impegno qualificato e proficuo del tempo libero. La Sede Sociale 
rappresenta il punto di riferimento dei Soci per dialogare, instaurare rapporti, 
coltivare cultura e memoria, mantenere saldo il legame con le proprie radici. In essa 
si svolgono corsi di apprendimento, incontri culturali ed una serie di attività ludico 
- ricreative riportate nel “Calendario degli Appuntamenti”, de “Il Basilisco”, 
periodico di cultura e notizie, dell’Associazione Lucana di Salerno, visibile a colori 
sul Sito Internet: www.lucaniasalerno.it 
 

                                           IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
Presidente Onorario e Fondatore: Paolo Carbone; Presidente: Rocco Risolìa; Vice 
Presidente: Pasquale Ferrone; Segretario: Giovanni Gorgoglione; Tesoriere: Nino 
Vitale; Cerimoniera: Liliana Curzio; Consiglieri: Giulio D’Attorre e Mario Panzella.   
                              

         LE ATTIVITA’ SETTIMANALI NELLA SEDE SOCIALE 
 

Lunedì          Ore 16,30 – 17. 00     Balli di gruppo. Ore 17,45: Gioco del Burraco 
Martedì         Ore 16,30 – 17. 30     Corso di ginnastica (Insegnante Cecilia Rega) 
                      Ore 17,45 -  20. 00     Intrattenimento con giochi e passatempi 
Mercoledì     Ore 17,00 – 18. 00      Balli di gruppo. Ore 18,15: Lezioni di Burraco                    
Giovedì         Ore 16.30 -  17. 30     Corso di ginnastica                     
Venerdì         Ore 16,00 – 17. 30     Intrattenimento libero con giochi e passatempi 
                      Ore 18,00                   Caffè Letterario ed incontri culturali periodici                    
Sabato          Ore 16,00 – 20. 00     Corso di Comunicazione (Dizione, recitazione,  
                                                         Teatro, linguaggio informatico)    
Domenica    Ore 18,30 – 20,30       Rassegna cinematografica (Da Novembre) 

http://www.lucaniasalerno.it/


Il Messaggio del Presidente 
Cari Amici 
Il mese di Settembre segna la ripresa dell’attività associativa. 

Prima dell’inaugurazione del Nuovo Anno Sociale, anche quest’anno, come di consueto, ci 

ritroveremo in pizzeria per salutarci, godere il piacere della convivialità e consolidare la nostra 

amicizia. 

Al fine di soddisfare al meglio le esigenze dei propri aderenti, il Consiglio Direttivo del Sodalizio 

lucano, anche per l’Anno Sociale 2019 – 2020, ha elaborato un programma di iniziative socio-

culturali, ampio ed articolato, che rispecchia i principi dell’Associazionismo e le finalità del proprio 

Statuto. Pertanto, adoperando le capacità connaturate in ciascuno di noi per il bene comune daremo 

significato ai valori dell’etica e della condivisione. 

L’invito che il presidente rivolge ai soci tutti è quello di rinnovare la propria iscrizione per dare 

continuità ad un progetto di vita associativa, ideato per coltivare la cultura della memoria e mantenere 

saldo il legame con le proprie radici.  

Per oltre due decenni l’Associazione Lucana di Salerno ci ha 
coinvolto in un impegno qualificato e proficuo del tempo libero 

offrendo a ciascuno di noi l’opportunità di instaurare rapporti, 
approfondire conoscenze, vivere esperienze indimenticabili, 

descritte ed illustrate nel “Ventennale”; il “memoriale”, di oltre 

1500 pagine, in tre volumi, che racconta un lungo periodo di vita 

associativa integrato nella storia della nostra vita e custodisce 

pregnanti ricordi.  

Nella serata inaugurale del nuovo Anno Sociale, o in tempi 
successivi, i Soci che confermeranno la propria adesione, 
riceveranno un gradito omaggio: un numero speciale del 
Basilisco, di circa 90 pagine, dedicato all’Unione Europea, di 

cui viene illustrato il frontespizio della copertina.  

Si ribadisce che la quota sociale, di 80 Euro, comprende i costi di 

gestione ed offre, ai soci ed al loro nucleo familiare, l’opportunità 
di partecipare gratuitamente a tutte le attività espletate all’interno 

della Sede Sociale (compreso la rassegna cinematografica), di frequentare il Corso di Comunicazione 

(Dizione, Recitazione, Teatro e linguaggio informatico), appena istituito; i Corsi di Ginnastica e Balli 

di Gruppo (a pagamento); di partecipare alle gite ed escursioni; di ricevere gratuitamente, a domicilio, 

il periodico di cultura e notizie “Il Basilisco”. 
Le modalità di iscrizione: 
Versamento della quota sociale direttamente al tesoriere, Nino Vitale; al Presidente, Rocco Risolia; 

al Vice presidente, Pasquale Ferrone; al segretario, Giovanni Gorgoglione o ad uno dei componenti 

del Consiglio Direttivo (Liliana Curzio, Giulio D’Attorre e Mario Panzella). 

Versamento sul Conto Corrente postale N° 87434148, intestato all’Associazione Lucana 
“Giustino Fortunato” di Salerno (Causale: Rinnovo iscrizione Anno Sociale 2019). 
In prossimità dell’inizio di un nuovo percorso di vita associativa, desidero porgere a tutti voi, cari 

amici, l’augurio più sincero affinché l’Associazione Lucana di Salerno continui ad essere un punto 

di riferimento e l’ambiente idoneo per accogliere chi desidera stare insieme agli altri, instaurare 

rapporti di amicizia, essere coinvolto nella partecipazione di iniziative che da solo difficilmente 

riuscirebbe ad espletare, trascorrere ore liete. 

“Le associazioni mettono in risalto le doti migliori delle singole persone, e danno loro la gioia che 

raramente avrebbero, restando per proprio conto” (Italo Calvino) 
Ringrazio sin da ora tutti i componenti del Consiglio Direttivo che continueranno a svolgere il loro 

prezioso compito di collaboratori, indispensabile per attuare finalità ed obiettivi dello Statuto e 

mantenere l’afflato tra i soci. 



      GLI APPUNTAMENTI 
                                       SETTEMBRE 

GIOVEDI                      19         Ore 20.00: Conviviale presso il Ristorante “Non ti pago” 
                                                      

                                       OTTOBRE 
 
SABATO                   5       Sede Sociale – Ore 18,30        
                                             Inaugurazione del Nuovo Anno Sociale 
                                             Rinnovo iscrizione – Intrattenimento musicale - Rinfresco 
 
VENERDI                     11         Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario 
                                                    Presentazione dell’ultimo romanzo della scrittrice lucana  
                                                    Piera Carlomagno, ambientato in Basilicata 
                                                        
SABATO                       19        Escursione a Montevergine e Summonte (AV), per la visita del 
                                                    Santuario e la partecipazione alla “Sagra della castagna” 
 
VENERDI                     25        Sede Sociale – Ore 18,30: “L’Autore allo specchio” 
                                                   (Autointervista di Antonio Capuano, tra orgoglio e passione) 
                                                   Relatore: Prof. Francesco D’Episcopo 
 
DOMENICA  3 NOVEMBRE: INIZIO RASSEGNA CINEMATOGRAFICA 
    (Il Calendario delle proiezioni sarà reso noto e allegato al “Gazzettino” di Novembre) 
 

 
 
 

           REFERENTI PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
Presidente: Rocco Risolìa (089 – 335111 - 320 - 4219888) – rrisolia@gmail.com 
Vice – Presidente e Referente Cineforum: Pasquale Ferrone (328 – 5480384 – 089 – 721180) 
Tesoriere e Referente per Gite ed Escursioni: Nino Vitale (333 – 4003166 – 089 797502) 
Segretario: Giovanni Gorgoglione (089 – 252507 – 338 – 9823436) 
Liliana Curzio (Membro del Consiglio Direttivo): 366 - 1039623 
Giulio D’Attorre (Membro del Consiglio Direttivo): 339 - 6958402 
Mario Panzella (Membro del Consiglio Direttivo): 347 -7283654 

mailto:rrisolia@gmail.com


                Gli Approfondimenti 
IL NUOVO ROMANZO DI PIERA CARLOMAGNO 

(Presentazione: Venerdì 11 Ottobre) 

La trama 

Accadono fatti terribili nella terra di mezzo tra Matera 
e Potenza, frontiera selvaggia che si ripiega su se stessa 
come le ripide gole che la solcano. E così una notte di 
giugno, nei calanchi vicino Pisticci, un uomo e una 
donna vengono assassinati brutalmente. Lui è Sante 
Bruno, architetto con entrature che contano. Lei, 
Floriana Montemurro, una ragazza bellissima, figlia di 
un potente notabile. Il duplice omicidio scuote la 
monotonia di una provincia in cui il pettegolezzo vola 
di bocca in bocca e le lingue sono affilate come rasoi. 
Indagare sul caso tocca a Loris Ferrara, magistrato in 
crisi che vuol rifarsi una vita, e all’anatomopatologa 
Viola Guarino. Abilissima nel leggere la scena del 
crimine, convinta sostenitrice dei metodi scientifici 
d’indagine, la Guarino ha un sesto senso prodigioso. 
“Strega” la chiamavano da bambina. “Strega” 
pensano oggi di lei i suoi concittadini. E del resto, è la 
nipote di Menghina, celebre lamentatrice funebre della 

Lucania, una che ha trasformato la morte in professione e di stranezze se ne intende. Turbata 
dai sentimenti che prova per l’ombroso Ferrara, Viola si getta a capofitto nell’inchiesta. Mentre 
incombono i preparativi per Matera 2019 Capitale della Cultura e il futuro si porta appresso 
milionarie speculazioni sugli antichi Sassi, dovrà confrontarsi con i misteri di un Sud in cui 
tutto sta cambiando anche se nulla cambia mai davvero. 
Piera Carlomagno svela, con eleganza e discrezione, il male profondo di una terra insieme ai 
tormenti e alle malinconie delle donne che la abitano.   
Il suo penultimo romanzo giallo, “Intrigo a Ischia”, pubblicato da Centauria Libri, nell’aprile 
2017, ha vinto il Premio Speciale Giuria Costa D’Amalfi Libri e la Menzione Speciale della 
Giuria “Premio Giallo Garda” - III edizione 2017. “Le notti della macumba” (Cento Autori 
2012), è stato finalista al Premio Tedeschi 2011, mentre “L’anello debole” (Cento Autori 2014) 
ha vinto il Premio Garfagnana in Giallo -  sezione e - book IV -  edizione (2014); il Premio 
Speciale Giuria Proviero - Città di Trenta -  VII edizione (2014); il Premio Assoluto Casa 
Sanremo Writers -  V edizione (2015); il Premio Lomellina in Giallo -  V edizione (2015); la 
Menzione Speciale Giuria Premio Giallo Garda -  II edizione (2016).  
Il romanzo, scritto a otto mani, “Corte Nera”, pubblicato da Runa Editrice nel 2014, ha vinto 
il Primo Premio “Raccontami la Storia 2015”. Il romanzo breve “L’invito” (marzo 2016), 
passion-noir in e - book, è stato finalista al Premio Garfagnana in Giallo -  sezione e – book -  
VI edizione (2016).  
Nel 2013 ha vinto il Terzo Premio Carlo Levi della Fondazione Giorgio Amendola di Torino 
con il racconto “L’elettore”.  



Per l’attività di giornalista e autrice di romanzi ha ricevuto ancora i “Premi Libri Meridionali”, 
(2014); “Principessa Sichelgaita”, (2015); e la “medaglia d’oro alla carriera” dall’Associazione 
Giornalisti Salernitani (2017).  
Ha ideato e curato le antologie noir “I delitti della città vuota” e “I delitti della gelosia” (giugno 
2016 e gennaio 2017). Altri racconti sono presenti in antologie.  
Ha scritto per il teatro il monologo: “Il giorno prima della sentenza”, messo in scena al teatro 
del Giullare di Salerno, nel febbraio del 2017. E’ presidente dell’associazione “Porto delle 
nebbie”, che organizza “SalerNoir Festival, le notti di Barliario” e collabora con il Festival 
“Salerno Letteratura”. E’ laureata in Lingua e letteratura cinese e ha tradotto un’opera 
teatrale del Premio Nobel Gao Xingjian. Ha pubblicato guide turistiche.  

Piera Carlomagno, giornalista professionista, scrive su Il Mattino e cura la Comunicazione per 
alcuni Enti (Bell'Italia Meeting e Congressi Uffici Stampa Media Relations Turismo Territorio 
Professioni. Dottore in Sinologia, è Presidente Associazione “Porto delle Nebbie”. 

Il nuovo romanzo di Piera 

Carlomagno, dal titolo “Una 
favolosa estate di morte”, è la 

storia di un omicidio che si 

discosta dalle ambientazioni 

metropolitane alle quali ci ha 

abituato, e ha come scenario la 

Basilicata, luogo solitamente 

lontano dai riflettori di cronaca 

nera, se non per qualche raro 

episodio, che con il romanzo in 

questione, acquista una nuova 

luce. 
Pisticci (Matera), sopra i “Calanchi” 
 



L’Intervista a Piera Carlomagno del 28 Maggio 2019: 
“Il mio romanzo noir tra scienza e magia tra i calanchi di Pisticci” 
 
Ancora una volta è ambientato nel Sud Italia, il nuovo romanzo della scrittrice e giornalista 
salernitana Piera Carlomagno. Un omicidio, un intrigo, un’indagine e una risoluzione, narrata 
con la vivace arguzia intellettiva della scrittrice, che riesce ad appassionare e ad incuriosire i 
suoi lettori con trame avvincenti, caratterizzate da una crescente suspense e da un gioco di ruoli 
volti a districare imperscrutabili gineprai.  
 

Piera Carlomagno, vuole raccontarci i contenuti del suo ultimo lavoro letterario? 
L’atmosfera noir, è la prima esigenza quando scrivo, e si rifà all’indagine sui territori, allo scovare 
cosa c’è realmente dietro a ciò che vediamo quotidianamente. Dopo la trilogia ambientata a Napoli, 
città che io amo particolarmente, questa volta mi sono spostata in Lucania, per inventare dei nuovi 

personaggi che spero possano crescere e avere delle evoluzioni. La storia ruota intorno all’omicidio 
di due amanti, trovati morti da una compagnia teatrale, nei calanchi vicino Pisticci, mentre la 

Basilicata si prepara ad accogliere gli eventi legati a Matera, capitale europea della cultura 2019. Si 

apre di conseguenza un’indagine, portata avanti dal magistrato Loris Ferrara e dalla anatomopatologa 

Viola Guarino, in un luogo permeato da tradizioni ataviche e radicalizzate che indossa una veste 

stranamente moderna.  

Considero questo libro sperimentale, in quanto è insolito ambientare un romanzo noir lontano dalle 

città più note e recettive al genere. 

 
Prova attrazione per l’antropologia del territorio lucano?  
Sono di origini lucane e conosco questa terra misteriosa e morfologicamente isolata. La protagonista 

del mio romanzo, Viola Guarino, è affascinata dalla scienza che è la sua professione, e si rifà ad essa 

per risolvere i casi che le vengono assegnati, ma resta legata e inevitabilmente condizionata dalle 

usanze e dalle tradizioni tra le quali è cresciuta. Sua nonna infatti è una famosa lamentatrice funebre 

lucana. Si crea quindi una dicotomia tra i vari aspetti della morte che sfocia in un’indagine moderna 
che segue anche le tracce dell’antichità. 
 
Lei è laureata in lingua e letteratura cinese, è stata cronista giudiziaria, ama viaggiare, come si 
è avvicinata ai romanzi gialli? 
Da giovane ho letto tutti i generi letterari, poi per esigenze lavorative, occupandomi appunto di 

cronaca giudiziaria, mi sono appassionata al genere noir. Da giornalista amo la divulgazione della 

notizia, e la cronaca giudiziaria, è stata determinante nel mio lavoro di scrittrice. Il mio primo 

romanzo infatti, “Le notti della macumba”, l’ho scritto dopo un fatto di cronaca realmente accaduto 

a Salerno. 

Nel suo ultimo romanzo, la protagonista Viola, è una donna che indaga tra scienza e tradizioni, 
che ruolo hanno le figure femminili nei suoi libri? 
Le donne sono figure determinanti nei miei romanzi, quando non sono protagoniste, affiancano o 

collaborano con il personaggio principale, hanno un ruolo di rilevo e sono necessarie per risolvere i 

casi. 

Le trame del noir, sono per definizione complesse, c’è spazio per l’ironia tra le pagine che 
scrive? Non so se l’ironia appartiene a questo genere. È possibile però creare dei personaggi divertenti 

che stemperano la tensione che si crea durante la lettura. Una volta hanno recensito il mio romanzo 

intrigo a Ischia con la frase non ho mai riso tanto leggendo un giallo. 

Lei è presidente dell’associazione “Porto delle nebbie” che organizza Saler-Noir Festival, le 
notti di Barliario. Come è accolta la manifestazione nella nostra città? 
Tra alti e bassi, si sta consolidando come una realtà seguita e attesa che cerchiamo ogni anno di 

migliorare e perfezionare.  

 



 LA LUCANIA LUNARE DEI CALANCHI  

 

 

Un viaggio nel cuore più nascosto e solitario della Basilicata. 
 E’ la Lucania, il luogo magico e pieno di spiritualità descritto da Carlo Levi in “Cristo si è fermato 
a Eboli”. Borghi come Aliano, la cittadina dove Levi trascorse il suo periodo di 

confino. Ferrandina, una città fondata nel 1400 da Federico e Isabella d’Aragona. Craco, un 

suggestivo borgo fantasma che sorge fra paesaggi da film western, e che, per la sua bellezza, è stato 

inserito nella lista del World Monuments Fund. E Pisticci, il borgo famoso per le casette bianche 

allineate sul Rione Dirupo, sorto sulla frana che nel 1688 devastò il borgo. E’ il paese della 
brigantessa Maria la Pastora, mitica compagna del leggendario bandito Ninco Nanco (Ninghe 

Nanghe in dialetto), devoto luogotenente di Carmine Crocco, il “Napoleone dei Briganti”, uno dei 
più temuti e ricercati fuorilegge del periodo post-unitario.  

Pisticci galleggia sui calanchi: concrezioni dalle forme incredibili create da ignote coordinate fisico-

chimiche. Profondi canyon, aride dune bianche che si sbriciolano per colpa degli agenti atmosferici, 

pinnacoli naturali ed enormi sculture d’argilla impastata dal sole che si sgretolano sotto il peso del 
tempo.  
                                                                                        

I calanchi, per la cultura contadina, erano un 

luogo sacro e demoniaco. Demoniaco perché 

non avendo humus non era terra fertile. Sacro 

perché nei calanchi venivano seppelliti i 

defunti. Si scava con facilità nei calanchi, 

entità che non sono mai state soggette a 

vincoli di proprietà perché, in quanto 

composti da terra non fertile, non sono mai 

stati allettanti per i contadini. Su questa terra, 

non riuscendo a crescere in altezza, alcune 

piante si stirano, si allungano, creando così 

disegni che si intersecano con le crepe 

dell’argilla e dove, improvvisamente, si 

stagliano baldanzose alcune orchidee 

selvatiche. 



“L’Autore allo Specchio”, di Antonio Capuano 
(PRESENTAZIONE: VENERDI 25 OTTOBRE) 

 
Nella foto la copertina del libro “L’Autore allo Specchio” e il suo autore Antonio Capuano. 
Sullo sfondo, la cittadina di Francavilla sul Sinni 

“L’Autore allo Specchio” (amore e passione) è il titolo del nuovo libro di Antonio Capuano, 
stampato presso la Tipografia Gagliardi di Lagonegro, dedicato ai francavillesi presenti e sparsi per 

il mondo, che vorrebbe veder tornare. 

In copertina il dipinto ad acquerello “Il piccolo barbiere” dell’artista di San Severino Lucano 
Rocco Perrone, che ci riporta indietro nel tempo, al primo giorno di lavoro di Antonio 

Capuano (1956, aveva otto anni), mentre fa la barba al suo maestro Giovanni Carelli, iniziando così 

il suo lavoro di barbiere che continuerà fino a 18 anni.  

In ultima di copertina una bella e antica foto di Prospero Nubila con tante donne al lavoro per 
“la pulitura del campo di grano”. 

Con il “Viaggio in cerca di lavoro” in Svizzera, iniziò una vita diversa per il nostro Capuano e 

l’artista Perrone (che l’autore ringrazia, come pure ringrazia l’insegnante Flora Febbraio per la 

correzione delle bozze) ce lo fa scoprire anche in tanti speciali disegni a carboncino da quando era 

bambino sino ai giorni nostri.  

Come afferma il prof. Francesco D’Episcopo, Emerito docente presso l’Università Federico II 
di Napoli (co-autore di oltre 90 articoli su riviste scientifiche internazionali, libri e atti di congressi.) 

che ha curato la prefazione di questo interessantissimo libro, “Antonio Capuano è un figlio del 
nostro Sud, il ramo robusto di una pianta secolare, millenaria, che affonda le radici in una 

geografia e storia tutte nostre, che uomini come lui, come noi, ben conoscono, a differenza di molti 

altri che le ignorano e le trascurano”. 



Si tratta di un libro-intervista, un libro confessione. “L’autore allo specchio” è Antonio Capuano che 

ha dedicato il suo spirito creativo, da sempre, alla musica, alla scrittura e all’editoria con una 
partecipazione affettuosa e a volte amara. Con questa nuova opera continua la sua lotta contro il 

declino della sua terra con la speranza, non illusoria naturalmente, per il riscatto della sua regione 

dalla impareggiabile bellezza, come nella prima aletta del libro (nella aletta di chiusura la poesia 

“L’Italia”) ha scritto il poeta, scrittore, drammaturgo, saggista, intellettuale e artista Tino 
Spinelli (nel libro anche il suo racconto “Nessuno… il re che non voleva essere chiamato re”), che in 
un altro capitolo definisce Antonio Capuano testimone delle vicende del suo paese e della Lucania. 

 

Il prof. D’Episcopo l’ha definito, invece, “Un fedele d’amore del nostro sud” e specifica al lettore 

che giustamente ha voluto scrivere e consegnare al futuro questo libro “che è la testimonianza più 

palpitante e verace di un uomo, isola solitaria, che ha cercato in tutti i modi di creare intorno a sé 

un arcipelago di occasioni per fare musica e letteratura, ma anche per cercare un contributo, 

intellettualmente onesto, a migliorare le condizioni di una delle piaghe più ricche di cultura del 

nostro Sud Jonico…”. 

Ed a testimonianza del nostro autore chiama la poesia del senisese Nicola Sole, uno dei grandi Lucani 

nella storia della Nuova Italia, che ha fatto, anzi hanno fatto (Sole e Capuano), di tutto per restituire 

alle terre e alle genti lucane l’orgoglio di essere meridionali, testimoni di una grande storia, fruitori 

di una grande, reale bellezza…”. Efficacemente Capuano scrive che si è rimasti soli, sedotti da questa 

storia e bellezza e nello stesso tempo abbandonati ad un destino incerto e ingiusto senza riuscire a 

imporre i propri meriti, il proprio inconfondibile e inimitabile genio creativo e critico. 

 

Il prof. D’Episcopo insiste nel dire che“Noi vogliamo continuare ad essere artigiani della cultura, 

formati nelle botteghe del sogno e del desiderio, dove il mondo si tocca da vicino e risponde 

naturalmente ad ogni sussulto del cuore e della mente…”. 

Il libro si apre con la poesia “A ‘na femmena” con dipinto dello scomparso pittore di Matera Luigi 
Guerricchio. Segue la poesia “Turnate paisà” che l’autore dedica ai francavillesi sparsi per il 

mondo. 

Dopo la prefazione del prof. D’Esposito (ricercatore per l’Università degli Studi della Basilicata, 

SSD FIS/06, afferente al Dipartimento di Ingegneria e Fisica dell’Ambiente), iniziano le interviste 

del giornalista Lo Specchio, vero inviato speciale. L’autore, naturalmente, risponde sinceramente con 

grande professionalità ad ogni domanda, facendoci scoprire l’intera sua vita (dall’infanzia, ai suoi 

giorni felici da ragazzo; al suo primo lavoro; alla scuola che ha frequentato; al suo lavoro in Svizzera, 

al servizio militare in parte svolto a Bologna. Poi il ritorno a Francavilla.  

L’intervista, continua ed apprendiamo la sua re-iscrizione alla SIAE (Società Italiana Autori ed 

Editori), l’apertura di una sua libreria e di una casa editrice (nel 1980 ha stampato il libro 

“Francavilla” con autori vari). 

Ma i suoi concittadini e i politici lucani in questa sua attività ultra culturale gli sono stati vicini? Quali 

rapporti hanno avuto con lui? Quanti libri ha scritto, quante canzoni, quante le incisioni 

discografiche? Come vorrebbe vedere oggi Francavilla e come vede il mondo della politica e a quale 

personaggio della vita francavillese dedicherebbe un monumento se ne avesse la possibilità di 

realizzarlo?  

Ve lo lasciamo scoprire leggendo tutte le risposte e i suoi pensieri nelle pagine di questo libro che 

riteniamo anche “un buon insegnante di vita”.  
Capuano è stato anche impegnato politicamente (quando da giornalista scriveva la verità sui politici, 

tante volte per il loro bene, diventavano suoi nemici…). Seguono altre avvincenti pagine con tante 

foto come “C’era una volta la fiera con gli animali” e “La Lucania di Capuano” in una critica 

letteraria del prof. D’Esposito.  



Immancabili, naturalmente le poesie, anima di Antonio. Dopo quelle che abbiamo già citato “A ‘na 
femmena” e “Turnate paisà”, tante altre belle poesie, tra cui quella dedicata al padre “A mio padre”. 
Riportati nel libro anche foto di copertine di dischi e di fascicoli musicali, artisti vari, alcuni articoli 

dedicati a lui e alle sue opere di questi 60 anni di attività culturale (il suo primo testo di canzone è 

l’ha scritto nel 1962). 

Come i lettori scopriranno Antonio Capuano ha scritto oltre 300 testi di canzoni (alcune musicate 

dai compositori come Pietro Barbetta, Erminio Rattazzi, Mario Gazzi, Franco Rizzo), incise su 

musicassette e CD, trasmessi in diversi programmi radio-televisivi da diversi artisti.  

Tra i testi, “U Brigante”, inserita nel cortometraggio “Il Lupo del Pollino” 

Fra l’altro, Capuano, ha scritto con sentimento e spontaneità, come sempre del resto, i testi di tutte le 

canzoni incise dal rimpianto artista Franco Scillone, ovvero Franco Cupparo, ideatore anche del 

“Cantapollino”(album “Amici siamo noi”, “Europa”, “Il sole del mattino” “Le zitelle” – questo 

in collaborazione dei noti artisti lucani Mimmo Carlomagno e Franco Rizzo), Leonardo 
Riccardi del Gruppo “Suoni”, di Terranova del Pollino; Donatella Marra (Cancello di scuola); 

Silvia Silvie Miriam Del Mare (La vita al mio paese); Tony Caputo (Torna a cantà cu mmè); 

Gabrielle Vianello (Il blu del cielo); Tiziana Solare (Viva le donne); Frank 
Gramatica (Medjugorje e anche Buenos Aires, dedicata all’Asociation Italiana de Residentes 

Francavillesesen Argentina di San Just-Buenos Aires 10 che ha intestato la propria biblioteca 

ad Antonio Capuano per riconoscimento della sua alta dedizione alla cultura locale e Argentina).  

 

Il lupo del Pollino al Lucana Film Festival di San Severino Lucano 

http://www.francavillainforma.it/wp-content/uploads/2016/08/Brigantaggio.jpg


La pellicola, proiettata come evento speciale all’interno del nuovo museo Polifunzionale di 
Mezzana Frida di San Severino Lucano, ha affrontato la tematica del brigantaggio nel corso de 

“La terra dei Briganti”, Festival della cultura meridionale.  
 

Il Brigantaggio interessò i paesi del Pollino, dopo l’unità d’Italia, che divennero rifugio per i 

briganti.  Ricordare quanto avvenne in quegli anni, ha ricordato il Sindaco di San Severino Lucano 

Franco Fiore, è significativo perché si offre alle nuove generazioni la possibilità di conoscere un 

tassello della propria identità culturale”.  
 
 

        

La banda di Antonio Franco                                                     Serafina Ciminelli 

Il film racconta la vita di Antonio Franco, brigante lucano che durante il Risorgimento divenne 

famoso per le sue gesta astute e spietate. La storia del brigantaggio in Italia è poco presente nei libri, 

ma è fortemente tramandata dai nonni ai nipoti. È la storia di un Sud Italia povero, oppresso dalle 

tasse e dalla fame che, però, non si arrende; è la storia dei briganti che vivono nelle foreste e nelle 

montagne; è la storia di persone semplici che cercano la loro giustizia con metodi non sempre corretti: 

“rubano ai ricchi per dare ai poveri”.  
 

A vestire i panni del brigante è Alessandro Parrello, che firma anche la regia del film, mentre Tonia 
Bruno è Serafina Ciminelli, fedele compagna del Lupo del Pollino, tragicamente vittima della stessa 

sorte del compagno. Prima produzione cinematografica per ETT che tra riprese aeree e immagini ad 

effetto che rafforzano la narrazione, immerge gli spettatori nella storia del misterioso brigante del 

Pollino.  
 

 

http://www.francavillainforma.it/wp-content/uploads/2014/04/220px-Banda_di_Antonio_Franco.jpg
http://www.francavillainforma.it/wp-content/uploads/2014/08/Ciminelli.jpg


NOTIZIE 

 
E’ un grande Artista salernitano l’ideatore 
del Premio “Nunù Calabretta”! 
 

 



Alla prima edizione del Premio “Nunù Calabretta”, svoltasi nella Villa Tarantini di Maratea (Pz), 

il 6 Aprile 2019, è stato premiato il magistrato e parlamentare toscano Cosimo Ferri, già 

Sottosegretario di Stato alla Giustizia! 

Il Premio è stato realizzato dall'Artista salernitano Dino Vincenzo Patroni (nella foto, con l'On. 
le Ferri), che, da anni, vive e lavora a Maratea. 
 

 
Intervenendo, Patroni ha affermato: “Questo Premio, è dedicato a Nunù Calabretta, splendida 

persona che ho avuto la fortuna di conoscere, che era innamorata del suo paese natìo e delle sue 

incomparabili bellezze naturali e paesaggistiche”! 

“Ebbene, ho voluto realizzare non un ritratto somatico, ma un ritratto dell'anima di Nunù, prendendo 

spunto dalle bellezze che lei amava. Ed ho, quindi, immortalato il suo spirito, la sua 

passione...eternamente nel bronzo”! 

“Nell'opera- ha concluso Patroni- ci sono il famoso Cristo, l'isola di Santoianni, le foglie di agave, 

che rappresentano la macchia 

mediterranea e l'amata spiaggia di 

Fiumicello”! 

                                                                         

IN RICORDO DI FILOMENA 
(NUNÙ) CALABRETTA 

Il Premio, ha consentito di 
ricordare la figura ed il 
particolare amore per Maratea di 
Filomena (Nunù) Calabretta, 
moglie del Dott. d'Emmanuele, 
Magistrato attualmente a capo 
della Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Cassino, 
prematuramente scomparsa. La Dott.ssa Filomena, pur vivendo e lavorando a Napoli, si 
distingueva per la gentilezza ed i modi garbati accompagnati sempre dal sorriso; con tutti 
lasciava trasparire un consolidato e profondo legame con la nostra Città che considerava 
anche sua, trasmesso poi al marito ed al figlio. 



NOZZE 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gaetano Lisi e Veruska Samantha Risolia 

annunciano il loro matrimonio 

Sabato 28 Settembre 2019 
 

ai futuri sposi                    
AUGURI 

 

 

Predestinazione 

                                          a Veruska 

 

Sapere attendere: questo era il tuo certo 

proponimento; ma attendere, se c’è  
da qualche parte una persona che  

non ha mai in attendere sofferto. 

 

Qualcuno ti pensava, anch’egli esperto 

nell’attendere, anch’egli come te 

calmo, tranquillo, sicuro di sé; 

lui pure al mito dell’incontro aperto. 
 

Lontani e sconosciuti, in realtà 

lavoravate insieme ad un’impresa 

ardita di candore e intimità. 

 

Innamorarsi? nessuna sorpresa, 

dentro di voi l’amore c’era già 

nel tempo lungo di una ignota intesa. 

 

                                                  Tommaso Lisi 

 
Coreno Ausonio, 10 luglio 2019 

 



LE INIZIATIVE E LE FOTO – RICORDO  
DI MAGGIO – GIUGNO 2019 
 
La gita sociale a Matera del 2 e 3 Maggio  

  

                               Soggiorno all’Hotel “San Domenico al Piano” 

 

  



 

Il Panorama dei “Sassi” lungo il percorso di visita guidata 

 



 

I Soci in Piazza “Vittorio Veneto” ed in Via del Corso 

 

 



La cena caratteristica alla “Fedda Rossa” 

 

             
Le bruschette e gli affettati 

     



  

      La “Capriata” (zuppa di legumi di tradizione materana), lampascioni e sottaceti 

                             

La zuppa di fave e cicorie”, con pane abbrustolito e olio extravergine d'oliva. 
L’immancabile terrina di peperoni cruski 
 

Annalisa De Bellis, l’affabile titolare del locale 



I CUCCU’ DI MATERA 

  
 

                  
  



  
 

   
 

Il “cuccù”, tra superstizione e sentimento 

 L’incantevole città della Basilicata ha oltre i Sassi, 
due simboli molto importanti in cui identificarsi: 

il pane IGP riconosciuto come uno dei migliori al 

mondo e il cosiddetto “cuccù” materano 

(conosciuto anche con il più noto termine “cucù”), 
ovvero il fischietto a forma di gallo che è legato ad 

antiche leggende. 

In questo luogo dove l’economia era per lo più basata 

sull’agricoltura e la pastorizia e dove per raggiungere 
una gioielleria bisognava fare due giorni di cammino, 

i giovani spasimanti affidavano i loro messaggi 

d’amore ad un oggetto divenuto emblema tipico di 
Matera: il cuccù. 

Si tratta di un coloratissimo fischietto in terracotta, 

nella forma classica del gallo, decorato a mano, che gli amanti donavano alle loro fanciulle 

come pegno di devozione e la cui voce onomatopeica deriva proprio dalla riproduzione del verso del 

cuculo. Più il gallo era grande e intarsiato, più il sentimento del ragazzo era forte e intenso! 



Tale oggetto ha anche una valenza apotropaica e scaramantica, in quanto in tempi remoti si 

pensava potesse tenere lontani i sortilegi e gli spiriti maligni. 

Portafortuna e simbolo di virilità, questo piccolo animale d’argilla cominciò ad essere sempre più 
raffinato nelle sue realizzazioni e, durante le nozze, vi era anche l’usanza di offrirlo agli sposi 
come augurio di fertilità. 

Negli anni Cinquanta divenne elemento ludico dei bambini a cui era regalato nel periodo pasquale, 

sino a diventare, più di recente, un elemento di arredo presente in molte case materane, sui banchetti 

commerciali e venduto anche come ricordo-souvenir al turista di passaggio. 

Questo manufatto sonoro risale alla Preistoria e si suppone svolgesse una funzione di “giocattolo 
primitivo”, i cui resti sono stati ritrovati anche in alcune tombe di infanti risalenti ad epoche remote. 
A quei tempi, si ricavavano da ossa di uccelli o altri mammiferi, da gusci di frutti o molluschi. 

Nel Medioevo e nel Rinascimento si parla, invece, di fischietti globulari, a forma di uccello, la cui 

coda costituiva il punto dove soffiare l’aria per riprodurre il suono che fuoriusciva da altri fori di 
modulazione. In passato, a Matera, c’era l’uso di murare tali galli sul camino o di metterli sulle culle 
dei neonati non ancora battezzati in segno di protezione, e impiegati anche come richiamo nella 

caccia. 

 

IL PANE DI MATERA 
L’eccellenza lucana, croccante fuori e soffice dentro 
 

La pagnotta, con la classica forma a cornetto, anticamente preparata nei Sassi e portata a 
cuocere al forno pubblico, racchiude in sé tutte le eccellenze del territorio lucano. Per le sue 
qualità storiche ed organolettiche è diventata prodotto IGP. 

  



Una forma originale, una consistenza decisa, un sapore unico: è il pane di Matera. Perché, va detto, 

fra le tante qualità di ottimo pane che l’Italia produce, quello di Matera merita sicuramente una 

menzione d’onore. Da sempre simbolo per eccellenza della Città dei Sassi, questo prodotto IGP 

(Indicazione geografica protetta) riassume in modo perfetto i prodotti che la terra della Basilicata sa 

offrire: dalla purezza dell’acqua di sorgente al grano lucano di qualità fino alla giusta cottura che 

conferisce la croccantezza della crosta lasciando l’interno più soffice. 
 

La storia del pane di Matera 
Il pane era uno degli elementi centrali dell’alimentazione del territorio, sin dalle epoche più antiche. 
La sua produzione era un rituale importante, scandito da diverse fasi. La prima era il recupero 

del lievito madre, conservato dall’ultima panificazione, e la formazione dell’impasto, che lievitava in 

un recipiente di argilla. La mattina dopo si faceva l’impasto, che si lasciava lievitare. A quel punto si 

portava il prezioso pane alla cottura, direttamente dal fornaio (a volte era lui stesso a passare di casa 

in casa). Le donne si recavano poi al forno, dove seguivano con attenzione la sorte del proprio pane: 

per riconoscerlo, all’interno dei forni pubblici, lo marchiavano con timbri di legno duro. Il taglio a 

croce sulla parte superiore della pagnotta, invece, era utilizzato per favorire la lievitazione. 

 

 
                         Quando il pane si impastava in casa e si trasportava sulla testa 

                            

https://www.lacucinaitaliana.it/news/in-primo-piano/pane-toscano-storia-antica-e-sapore-inconfondibile/


I TIMBRI DEL PANE DI MATERA 

  
 

Fino agli anni ’50 del ‘900 le massaie usavano impastare il pane in casa e lo consegnavano ai garzoni 

dei forni per la cottura non prima di timbrare ciascuna forma per distinguerla da quelle delle altre 

famiglie. I timbri erano commissionati ai pastori che li realizzavano durante il periodo della 

transumanza, quando erano lontani dalle loro abitazioni e avevano del tempo libero da dedicare 

all’intaglio del legno che non mancava nel loro percorso. 
Il timbro si componeva essenzialmente di tre sezioni: sulla base erano scolpite le iniziali del 

capofamiglia o un altro segno distintivo familiare, collegata attraverso un manico alla parte superiore 

artistico-figurativa, decorata con elementi architettonici o sacri, figure umane, animali domestici, 

simboli di virilità e prosperità. 

 

I timbri di origine più antica riportavano alla 

base stilizzazioni del simbolo solare, 

sostituito successivamente dall’effige della 
famiglia o dalle iniziali del capofamiglia; 

quando l’uomo più anziano veniva a 
mancare, il timbro veniva bruciato e 

sostituito da un altro pezzo decorato allo 

stesso modo ma con le iniziali del nuovo 

capofamiglia. Nei tempi più remoti, il 

manico era decorato prevalentemente da 

rami fioriti, simbolo di prosperità. Altri 

simboli di prosperità sono la chioccia e le 

stilizzazioni della figura femminile. Le 

raffigurazioni falliche, il gallo, il cane, la 

figura maschile, il gendarme sono, invece, 

simboli di virilità con funzione protettiva del nucleo familiare privato del capofamiglia durante il 

periodo della transumanza. Il timbro del pane era anche utilizzato come pegno d’amore, offerto dal 

pretendente alla donna amata, da lei conservato se consenziente, o restituito per respingere la richiesta 

di fidanzamento; veniva anche spezzato se si interrompeva burrascosamente un’intesa. 
Oggi, il timbro per il pane rappresenta un elemento decorativo che si integra perfettamente in 

arredamenti moderni e antichi, riportando alla mente atmosfere lontane e misteriose. 

 



 
Emanuele Mancini, artigiano materano, è riuscito a creare splendide sculture, complementi 
d’arredo ed a riproporre gli antichi e famosi timbri del pane della sua Matera, fatti in legno sin 
dai tempi remoti. 

  

       



La visita guidata del Centro di Geodesìa Spaziale 

 
Il Centro di Geodesìa Spaziale dell'Agenzia Spaziale Italiana, dedicato all’Astronomo Giuseppe 
Colombo, è sito nel comune di Matera a circa 10 km ad est del capoluogo, sul limite occidentale delle 

Murge e costituisce una delle principali strutture di ricerca presenti nel mezzogiorno italiano. 

Inaugurato nel 1983 grazie ad uno sforzo congiunto del Piano Spaziale Nazionale del CNR, della 

Regione Basilicata e della NASA, il Centro di Geodesia Spaziale è, oggi, una struttura di circa 5.000 

mq nella quale lavorano oltre 100 persone. 

Gli impianti del centro spaziale di Matera, svolgono attività di telerilevamento e geodinamica. Il 
centro è dedicato principalmente alle Osservazioni della Terra per mezzo di tecniche spaziali 
avanzate (geodesia spaziale e rilevazioni remote) e di metodi d'osservazione ad alta tecnologia 
(telemetria laser satellitare geodetica o SLR, radio-interferometro su lunga base o VLBI (a cui 
contribuisce tramite una parabola di 20 m di diametro), localizzazione GPS, tracciamento 
orbitale PRARE). In tempi più recenti il CGS è impegnato in altri campi di Ricerca altri campi, 
come la Robotica Spaziale e le Missioni Interplanetarie. 
 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Geodesia
https://it.wikipedia.org/wiki/Telemetria
https://it.wikipedia.org/wiki/Interferometro
https://it.wikipedia.org/wiki/Very-long-baseline_interferometry
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/GPS
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=PRARE&action=edit&redlink=1


 

 

Foto di gruppo in terrazza con una delle guide del Centro (nella foto, la prima a sinistra) 

 



 

…Davanti alla Parabola spaziale 

 



 

      …  Il Pranzo nell’ottimo Ristorante “Da Peppone”, nei pressi del Centro   

 



 

… Escursione sulla “Gravina” 

 
 



17 Maggio 2019  
Conferenza nella Sede Sociale della Prof.ssa Silvia Siniscalchi, 
del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli 
Studi di Salerno, inerente alla sua recente pubblicazione: 
“Trasformazione urbanistica della città di Salerno attraverso 
la cartografia storica, tra evoluzione e criticità”  
                                                                                                                         

 
 

 

 



  
Il Presidente Rocco Risolìa consegna il Logo dell’Associazione alla Prof.ssa Siniscalchi 
Nella foto accanto: il Prof. Vincenzo Aversano (a sinistra) ed il Prof. Giuseppe Preziosi 
 
L’escursione a Pertosa (Salerno), per la visita delle “Grotte”, del “Museo del 
suolo” e la degustazione del rinomato “Carciofo bianco” (18 Maggio 2019). 
L’Iniziativa è stata proposta ed organizzata dal socio Mario Panzella, componente del Consiglio 
Direttivo e collaboratore, unitamente ad un nuovo gruppo di amici (dell’Associazione “Ex 
impiegati INPS”), di cui egli stesso è aderente, creando anche un “gemellaggio” per altre 
occasioni di incontro. 

Considerata uno dei luoghi più suggestivi del Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano, 

Pertosa è una località di soli 600 abitanti situata a circa 70 chilometri a sud di Salerno.  

A rendere così caratteristico questo piccolo centro campano sono le sue magnifiche grotte di origine 

carsica risalenti a circa 35 milioni di anni fa ed abitate sin dall'età della pietra, che si sviluppano 

per oltre 2.500 metri in un incantevole susseguirsi di gallerie e di cavità adornate di stalattiti e 
stalagmiti e solcate da corsi d'acqua navigabili. 
 

 



 
Foto – ricordo davanti al Museo del suolo  

Il MUSEO DEL SUOLO 
Sotto i nostri piedi c’è una tumultuosa attività, chimica, fisica e biologica, da cui dipende il 
paesaggio che abitiamo, il cibo di cui ci nutriamo, la nostra stessa sopravvivenza sul pianeta. 
 
Il Museo del suolo e sottosuolo di Pertosa è una struttura museale unica in Italia e con pochi 

omologhi nel resto del mondo. Inaugurata il 22 aprile 2016, nel giorno in cui le Nazioni Unite 

celebrano la Terra, propone un singolare itinerario di conoscenza dedicato alla terra, e più 

precisamente a ciò che avviene in quei tre metri, fondamentali per la vita sul nostro pianeta, che dalla 

superficie si portano in basso. 1.500 mq di esposizione coperta, e percorsi connessi all’esterno del 

museo. Un’avventura straordinaria da vivere con i 5 sensi, all’interno della scatola nera 
dell’ecosistema attraverso i diversi strati della terra alla scoperta di una risorsa fondamentale come 
l’aria e l’acqua da conservare e proteggere. Un racconto sui processi di formazione dei suoli, sui loro 

rapporti con gli ecosistemi, le comunità viventi ed i paesaggi, sull’interazione di lunga durata con le 
società umane.  
 

LA VITA 
NEL SOTTOSUOLO 
Proprio sotto i nostri piedi, nei 

diversi strati del suolo, si 

compiono i fondamentali 

processi dai quali dipende il 

funzionamento dell’intero 
ecosistema. 

 
Un viaggio virtuale nel mondo sotterraneo in 3D 
Grandi modelli 3D di acari, scorpioni, formiche, millepiedi visibili in vetrine olografiche: tutti 

possono spostare, ruotare, ingrandire gli abitanti del suolo! Inoltre, nel grande Teatro del Suolo, si 

assiste ad uno spettacolare viaggio nel cuore della terra! 



IL CARCIOFO BIANCO DI PERTOSA 
Chiarissimo, dolce e delicato il Carciofo Bianco di Pertosa è un ortaggio unico che ha trovato il suo 

ambiente ideale nel piccolo comune del Salernitano di cui porta il nome e nelle vicine località 

di Auletta, Caggiano e Salvitelle, dove, dopo una fase di abbandono che ne ha minacciato la 

sopravvivenza, ha conosciuto un nuovo periodo di fortuna grazie all'impegno di un gruppo di 

produttori e alla riscoperta delle sue caratteristiche d'eccellenza. 
Così chiamato per il suo colore chiarissimo, il Carciofo Bianco di Pertosa, localmente conosciuto 

anche con il nome dialettale di “carcioffola”, ha ottenuto la tutela del Ministero delle Politiche 

Agricole, Alimentari e Forestali che lo ha inserito nell'elenco dei Prodotti Agroalimentari 
Tradizionali (PAT).                                      

Si tratta di una specie priva 
di spine che si distingue per 

la grande infiorescenza di 

forma sferoidale con un foro 

al centro e, soprattutto, per il 

colore quasi argenteo. 

Resistente anche alle basse 

temperature, vanta un sapore 
piacevole e dolcissimo. La 

delicatezza delle brattee 

interne, inoltre, lo rende 

ideale per essere consumato 
crudo. 

 

 

Il pranzo con menù a base di carciofi, presso il Ristorante “Zì Marianna” 



 

 

 



 

 

 
Nel giardino del ristorante “Zi Marianna”, con gli amici dell’Associazione INPS di Salerno 



Venerdì 24 Maggio: Incontro con l’Autore: Prof. Giuseppe Preziosi  

L’omaggio del Logo dell’Associazione Lucana al Prof. Preziosi, a conclusione della 
manifestazione culturale a lui dedicata. 
 

 
Serata in Pizzeria a conclusione del Corso annuale di Ginnastica, tenuto in Sede dalla Prof.ssa 
Cecilia Rega. 

 



La Conviviale del 30 Maggio nella Sede Sociale, con la partecipazione 
del M° Mimmo Ranieri, cantante, chitarrista, studioso ed interprete 
della canzone napoletana classica 

 

 

 



Chiusura dell’Anno Sociale presso il Ristorante “Mediterraneo” 
dell’Hotel Olimpico di Pontecagnano (20 Giugno 2019) 
 

 

 



 

 

 



 

 



 

 



Meditazioni… poetico – letterarie 
          Francesca De Filippis (giovane Autrice di Ferrandina - Matera) 
 
Passeggiata sulla Luna 
Da quando la realtà delle cose viene percepita tramite un filtro Instagram è andata in letargo qualsiasi 

capacità di contemplazione e meditazione sincera. Ma c’è ancora una possibilità di risvegliare in 
ognuno di noi un modo antico di guardare il mondo, intriso di mito e suggestione, aderendo alla 

disciplina ideata da Franco Arminio*, la “Paeseologia”. Come lo scrittore Irpino, ci proponiamo di 

ascoltare e riportare emotivamente racconti di paesi lontani da parte di chi li chiama casa. Io vengo 

dalla Luna, si tratta di un tipo di paesaggio caratterizzato dal calanco, un terreno arido ed argilloso, 

così fragile da essere segnato da qualunque cosa lo attraversi, se lo si vuole immaginare, è proprio 

simile alla Luna.  

 

 
                   I calanchi di Ferrandina, nello scatto di Francesco La Centra 

Si trova oltre il limes cristiano, dove Cristo non ha voluto profanare le sue sacre suole e visto dall’alto 
sembra un volto anziano, una terra ancestralmente madre, un teatro greco intriso di pura ed ostinata 

fatalità. Il mattino è il momento del giorno che preferisco perché la gente si scopre nella sua gestualità 

autentica, priva di retoriche, compiuta ancora con il sonno negli occhi. Così quando di dilegua la 

nebbia che ogni mattina sale su dal fiume, è possibile vedere quell’uomo, che ancora non è stanco di 
cogliere il frutto del proprio sudore, strisciare le dita lungo le fronde degli ulivi, rigarsi le mani.  

Non è esibizionista, ama vivere nel riserbo, è di parole povere e quando lavora non canta. Non si 

conosce da dove abbia attinto tanta pazienza e sopportazione. 

Parafrasando Sinisgalli, l’abitante della Luna non si consola mai di quello che fa, è perseguitato dal 
demone dell’insoddisfazione.  
Parlando del proprio lavoro dirà che aveva in mente un’altra cosa, una cosa diversa, il tocco della 

grazia non lo troverà mai. Quel che aveva in mente lo realizzerà un’altra volta. Strana etica. 
Il piccolo risveglio, la piazza continua a rantolare: nessuno vuol fare la rivoluzione, né vendere 

lumache al miglior offerente; silenziosa nonna Rosetta arriva in ritardo per il rosario da una vita intera, 

da qualche settimana il prete di turno ha imparato ad aspettarla. 

Per evocare l’idea di casa basta pensare all’odore di querce umide, umore di fumo e legnami, 
sporgendomi dalla finestra, ogni sera non mai uguale a se stesso. 



L’autunno è la stagione in cui la zona boscosa ed i campi riescono a vantare i loro colori migliori e 
quel tono metallico degli ulivi te lo porti dentro, inesorabilmente. 

Di questa terra dove non si sa nemmeno cosa sia l’inquinamento luminoso ed in cui i giovani che 
sentono ancora la viola della poesia nel cuore possono ancora noverar le stelle ad una ad una, posso 

solo dire che Arminio aveva ragione: “quel che manca siamo noi”. 
 

*Per il Festival di Paseologìa “La Luna e i Calanchi” ad Aliano, ideato da Franco Arminio, si 
rimanda alla lettura delle pagine 33 e 34 del periodico “Il Basilisco” (fascicolo di Maggio – 
Giugno 2019 - Sito Internet: www.lucaniasalerno.it) 

Danza salmastra 
La terra rossa intagliata dal grigio degli ulivi in mezzo ad un azzurro desaturato, arido, è di una regione 

che cerca di strappare membra al cielo ed al mare per farli suoi. Ti lascia accecato dalla sua luce 

imbarazzante, tanto oscena da sorprenderti nudo in mezzo alla pietra bianca. 

I suoi abitanti vivono in funzione del mare, sono legati a quel campo di terra liquido, nel quale 

respirare con le loro branchie emotive, la componente fluida dell’esistenza; loro seguono un altro fuso 

orario: quando si allontanano e quando ormai sono lontani la mancanza che soffrono è intestina, 

tattile, olfattiva, non lo sanno spiegare. 

Durante la “controra” si ha sentore della presenza umana solo grazie all’olfatto, spesso odore di pesce, 
comprato al banco del figlio di Colino, dove i ricci di mare sono delle vere e proprie installazioni 

artistiche, le cicale continuano a muoversi ossessivamente ed i polipi aderiscono al banco con le loro 

ventose, coreografia di una danza funebre. Le sere d’estate sono annunciate dal profumo di mandorle 
caramellate e vino rosso nel mezzo di una cittadina concepita a corredo della natura, dove la stessa 

religiosità è impregnata di un paganesimo antecedente ed un’onestà intellettuale nel dichiarare la 

propria devozione e timore anche nei confronti della divinità marina. 

Le popolazioni che vivono sul mare hanno una visione più tragica della vita e paradossalmente 

riescono a vivere meglio, perché il fine della tragedia è la catarsi, passare ad uno stato di 

consapevolezza superiore: l’impotenza nei confronti di una natura che manterrebbe la sua verità anche 
se disabitata, sguarnita dai suoi ospiti temporanei. Una natura sicuramente femminile, donna sensuale 

piuttosto che madre, che ti seduce durante una danza frenetica e ti lascia addosso l’umore del mare, 
sale e suoni perduti. Come quelle madri che non hanno premura dei propri figli e che loro non possono 

fare a meno di amare. 

Cara terra di ulivi 

La mia città è un passero 

chiassoso e superbo 

che sulla collina 

attende il disgelo. 

Mai nessuna terra mi sarà più cara 

di questa, col suo grande uliveto  

che al cielo tende 

le sue metalliche schegge 

con tronchi nodosi e carichi 

di un sapore ameno e soave; 

coi muri vestiti di edera e gelsomini, 

il profumo del pane 

che vaga per le strette vie; 

le cupole dei monasteri 

simili a sospiri, 

e le campane che risuonano 

alla sera…. 
Se me ne andrò, 

guardando le piccole case 

che si affollano 

come pennellate 

di mille sfumature di grigio, 

porterò via con me 

una immensa malinconia 

e voltandomi, donerò a questa mia terra 

un volto solcato di lacrime. 

In alto, 

un raggio di sole 

colpirà i vetri colorati della mia chiesa 

e penserò che ancora 

non è persa la speranza… 

 

Francesca De Filippis 


